
«Il Pil misura tutto, ec-
cetto ciò che rende la vita 
veramente degna di esse-
re vissuta. Può dirci tutto 
sull’America, ma non se 
possiamo essere orgoglio-
si di essere americani»  

(R. Kennedy, 1968)

U
n africano consuma 
in media 19 litri di 
acqua al giorno, un 
europeo 260 e uno 
statunitense 575 so-

lavare l’auto. Ogni mucca 
europea riceve un contri-
buto annuo di 913 dollari, 
più del doppio del reddito 
pro-capite africano e ol-
tre 100 volte il sussidio 
fornito a ciascun abitante 
dell’Africa sub-sahariana. 

Un’oligarchia di poten-
tati ha imposto il Pil come 
indicatore del benessere 
di un Paese. In un perio-
do nel quale le economie 
europee stentano nel rag-
giungere l’agognata “cre-
scita”, c’è chi ha proposto 
– anche per l’Italia – di 
conteggiare nel Pil nazio-
nale i proventi derivanti 
da attività remunerative 
come il gioco d’azzardo 
(terza economia al mon-
do), prostituzione e ven-
dita di droghe, perché pro-
ducono ricchezza e posti 
di lavoro, quindi benesse-
re. 

«La crisi che stiamo 
attraversando è culturale, 
prima che economica», 
ammoniscono esperti e 
studiosi e questi fatti sem-

brano confermarlo. Nono-
stante un Pil planetario ai 
massimi livelli e in con-
tinua crescita, la maggior 
parte dei leader e delle po-
polazioni mondiali appare 
disorientata e preoccupata 
del proprio futuro, smen-
tendo clamorosamente l’e-
quazione Pil=benessere. 

Qual è la spiegazione e 
i possibili rimedi? Qual-
siasi sistema umano ha 
bisogno di un modello di 

riferimento, di una religio 
per muovere grandi masse 
di popolazione verso obiet-

più importanti del XIX 
secolo (Germania e Fran-
cia, in particolare) si sono 
formate sulle idee di Mon-
tesquieu, Smith e Voltaire; 
senza il contributo della 

il comunismo sovietico 
non si sarebbe diffuso in 
modo radicale. Questa so-
cietà post-industriale neo-

liberista, necessita di una 
religio acritica che, annul-
lando le distinzioni tra Be-
ne-Male, educatori-alunni, 
maschio-femmina, possa 
incentivare acquisti non in-
dispensabili e, quindi, la 
crescita economica. 

Tutto questo per dire che 
i grandi comunicatori dei 
media (pubblicitari, registi 
e attori di tv e cinema, ecc) 
sono in qualche modo i “sa-
cerdoti” di questa religio. 
Parlando con linguaggio 
coinvolgente a vaste platee 

di vita. Essi sono probabil-
mente il bandolo da cui par-
tire per cercare di dare una 
svolta culturale al Paese. 
In che modo? Lo vedremo 
nella prossima puntata della 
nostra rubrica.
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Una nuova religione

F a m i g l i a  e  s o c i e t à
Fa m i g l i a  e  s o c i e t àÀ COME PUBBLICITÀ

Acritica e universale. 
Annulla ogni differenza 
per incentivare gli acquisti


